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PREMESSA 

“Cosa accade quando un essere umano viene lasciato solo a marcire in silenzio dalla propria 

famiglia?” 

Da questa premessa, il drammaturgo Dino Lopardo, partendo da una storia realmente accaduta, ha 

elaborato un testo inedito anche grazie alle sollecitazioni che gli attori stessi hanno fornito durante 

i giorni di lavorazione dedicati alle improvvisazioni.  

Ne è scaturita una storia nuova, diversa dall’idea iniziale, con un racconto drammaturgico generato 

su più spunti di riflessione: il concetto del “Diverso”, il disadattamento, il pregiudizio sociale. 

Pochi colori in scena e pochi oggetti per raccontare lo spaccato di vita dei due fratelli Giovanni e 

Paolo, i quali sono divisi e segnati da un passato che li ha condizionati profondamente. Le loro 

giornate “grigie” trascorrono tra litigi e sorrisi che inevitabilmente li fanno ritornare in maniera 

ossessiva al loro passato, ai loro sfocati ricordi di bambini, alla presenza soffocante di un padre e alla 

colpa grave di uno dei due. Tale colpa forse è origine e causa di una famiglia in disfacimento e ciò ne 

determinerà inevitabilmente il loro destino.  
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Le parole e i gesti vivono all’interno di una cornice che è casa, lavoro, strada, finanche il cimitero ma 

non è fino in fondo nessuno di questi luoghi. 

SINOSSI 

 

Che cosa successe a Giovanni la sera prima del 

litigio furioso che ebbe con suo fratello Paolo? 

Di cosa parlò con lui? Che rapporto c’era tra i 

due? Il fratello, Paolo, è stato fin da bambino 

molto legato al padre, al contrario di Giovanni 

che invece ha sempre avuto un rapporto 

privilegiato con la madre. Una madre che i due 

fratelli hanno conosciuto in maniera 

differente: Giovanni la ricorda come madre 

affettuosa, mentre Paolo come la pazza del 

paese.  

Lei che, dopo il secondo parto, cade in una 

forte depressione. Paolo fin da bambino 

ascolta il padre parlare della madre come un 

peso, come una palla al piede e di Giovanni 

come il figlio mai voluto. Giovanni vive sulla 

sua pelle il non essere accettato come figlio e 

tacciato dal padre stesso come diverso. Un 

padre “Padrone”, anaffettivo, chiuso nelle sue 

convinzioni che non accetterà mai la 

condizione di suo figlio neanche davanti alla 

morte.  
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NOTE DI REGIA 

 

 
 

Essere emarginati o emarginarsi? Cosa accade quando un essere umano viene lasciato solo a marcire 

in silenzio dalla propria famiglia: una famiglia ottusa, retrò, all’antica come direbbe un noto scrittore.  

La famiglia ha un peso specifico, come pure gli affetti, il condizionamento della società. Ho voluto 

che i protagonisti di questa storia fossero entrambi rinchiusi nelle loro aspirazioni, sogni, vizi e tanta 

rabbia. Non c’è chi vince o chi perde ma solo il fluire degli eventi che condizionano un essere umano 

sin dalla nascita. Il punto focale è propriamente la famiglia perché è la radice da cui ogni individuo 

trae la sua condizione esistenziale.  

 

 

Dino Lopardo 
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RECENSIONI 

 

https://www.sipario.it/attualita/comunicati-stampa/item/13929-13-
edizione-del-citta-delle-100-scale-festival-presenta-ion-scritto-e-diretto-
da-dino-lopardo-domenica-26-settembre-2021-ore-17-
30.html?fbclid=IwAR0aPZ67JRDzyeSKtSRrjTgxNhfMDqVzNU7pGgncleakR
JtXvv1eeli-M5g 
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martedì 15 settembre 2020 

 
Ion in scena al teatro "Stabile" di Potenza.  

Recensione a cura di Francesco Altavista 
 
Ion di Dino Lopardo, ancora una volta una  storia d'esistenza 
dove manca l’amore 

 
Potenza –“ Che cosa è l’inferno? Ed è 
così che lo definiscono: la sofferenza 
di non poter più amare”. Si illumina il 
cellulare, dopo qualche ora dai 59 
minuti esatti dello spettacolo “Ion” 
scritto e diretto da Dino Lopardo e 
messo in scena dal collettino 
“Itaca”,nell’ambito del festival Città 
delle cento scale.  E  ’di un’amica che 
respira libri tra i monti del confine tra 
Francia e Italia, quel messaggio, con 
quell’estratto breve dai “Fratelli 
Karamazov” di Dostoevskij, arriva 
come a voler mettere ordine o 
disordine-dipende dai punti di vista-
nella testa dopo aver ricevuto addosso 
tutto il genio poetico dello spettacolo 

“Ion”; chissà forse i grandi comunicano tra loro, al di là del tempo,  in dimensioni e in vie sconosciute 
ai comuni mortali. Non so se l’autore, Dino Lopardo sarà d’accordo, ma la sua opera è ancora una 
volta un discorrere d’amore e d’esistenza.  E cosa se non l’amore è capace di lasciare vuoti 
nell'esistere?  
E in questo periodo storico sembra ancora più evidente; perché anche solo pensare di fare teatro, di 
organizzare un festival in queste condizioni diventa un’impresa da poema omerico. Non è una 
questione relativa alle norme e delle restrizioni per fronteggiare la diffusione della pandemia, è la 
totale assenza di sensibilità, di rispetto, di umanità, d’amore: se da una parte gli organizzatori del 
Festival Città delle cento scale sacrificano posti e biglietti per il distanziamento, applicano tutte le 
regole per la sicurezza del proprio pubblico, dalla misurazione della temperatura, al disinfettante, 
all'obbligo della mascherina, fuori dal teatro “Stabile” di Potenza, in piazza è tutto un altro mondo, si 
chiacchiera, si beve al tavolo dei bar e si gira senza mascherina, addirittura a pochi metri dall'entrata 
del teatro si mette musica con ragazzini sprovvisti di protezioni, ma aggrappati febbricitanti 
d’adolescenza ai loro cocktail e così solidali passandosi una sigaretta di bocca in bocca, fossero 
almeno baci. Non è blasfemia coniugare   l’attualità di quella sera potentina alla poesia spudorata di 
“Ion”: Dino Lopardo incastra nei suoi manierismi drammaturgici, parole rubate alla più becera realtà, 
danzando sulle linee temporali: lui quelle storture d’umanità, quell'isolamento sentimentale, quelle 
presunzioni le aveva già rubate e inserire in una storia tra fratelli, una storia di famiglia, una storia di 
amore mancato.  Giovanni e Paolo interpretati da Andrea Tosi e Alfredo Tortorelli sono come 
equilibristi sul filo che il maestro burgentino ha scolpito tra umanità di sangue e poesia, tempo e 
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ricerca di  immortalità. E sì, non è solo per orgoglio che un genitore cerca nel figlio tracce del proprio 
essere, non è nemmeno perché crede che i propri atteggiamenti, o sfumature di carattere siano giuste 
per vivere, è perché cercano l’immortalità, sopravvivere almeno in parte alla morte.  
A quest’ultima si sopravvive solo come fantasmi e come tali amorali, senza possibilità di agire. 
Eppure Giovanni e Paolo, due disadattati, cercano la loro affermazione posticcia nella definizione di 
ciò che erano stati come figli. Ma non c’è amore, nemmeno quando Paolo con una spugna lava la 
madre (interpretata da una splendida Iole Franco) e l’accarezza, in una scena che è da storia del teatro. 
Lì c’è solo prigionia, vuoto, assenza d’amore, come nella scena che precede un finale di estrema 
poesia, costruito per essere insieme libertà e disperazione, quando la madre accarezza Giovanni in 
una vera e propria danza (anche questa una scena da far vedere nelle scuole, non solo di teatro) si 
tratta dell’inferno se ha ragione quel messaggio magico dal genio russo.  Quanto è simile la 
vita  all’inferno se è prigioniera dell'assenza d’amore? Giovanni assapora l’illusione d’amore solo nelle 
sue poesie e nei suoi pensieri, ma è come fare all'amore in una Panda in una parcheggio scuro e 
isolato, scomodo e meraviglioso, ma colmo di colpa. E ’emarginato, solo perché omosessuale? No, 
non esiste perché non può amare, come d’altra parte l’altro fratello Paolo che è strumento di un’altra 
entità che cerca l’immortale reiterazione d’essere, la società. Giovanni è malato per il padre perché 
rappresenta tutta la ferocia della morte e del fallimento come essere umano, come se avesse sacrificato 
la sua possibilità di amare. E la madre? Un fantasma da sempre, una schiava illusa di avere una 
famiglia, ma invece si trattava di catene. Paolo e Giovanni non risparmiano tenerezze pur ossessionati 
dalla presenza dei loro genitori che portano sulle spalle come un Enea impazzito che vuole  uccidere 
Anchise senza però compiere l’atto, forse per una ricerca di approvazione, come di applausi sono 
famelici gli attori: la straordinaria ipocrisia del teatro, dalla quale però la sua stessa poesia fugge, 
creando una ancora più meravigliosa  contraddizione che il collettivo Itaca e il maestro Lopardo sanno 
dominare! Ion è scritto per essere grande teatro.  
Come Paolo e Giovanni si ha come la sensazione di essere nascosti sotto il letto, mentre attorno si 
muove il mondo, dove c’è gente che ride, piange, persone capaci di amare e di essere; quello è un 
luogo confortevole e sicuro dove la disperazione totale compie un atto violento di mancanza che fa 
sentire abbastanza leggeri per tentare il volo, ma enormemente pesanti per potersi liberare del carcere 
che si ha intorno, si balla forse come Giovanni gioca con la sua prigione? Ancora una volta arriva il 
messaggio dalle Alpi di Lucia dai Fratelli Karamazov a illuminare una notte di demoni: “Non vi è da 
stupirsi se l’umanità, invece della libertà abbia trovato la schiavitù…del resto come farà  ad 
abbandonare  le proprie abitudini chi ormai  ne è prigioniero? E  dove potrà mai andare  ora che è 
ormai tanto avvezzo ad appagare  gli innumerevoli bisogni  che lui stesso si è creato? Si vive 
nell'isolamento… E il risultato è che si sono accumulati più beni materiali, ma è diminuita la gioia”, 
e  insieme alla gioia, tutti gli altri motivi che fanno luce nella lunga notte del vivere. 
 

http://criticaeteatro.blogspot.com/?m=1 
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Motivazioni premio miglior progetto - Sezione teatro - Festival InDivenire 2019 

“Un lavoro di esemplare artigianato teatrale, un gioiello costruito su un apparente equilibrio di 

mondi interiori che si specchiano. Una famiglia del Sud, un piccolo paese, due fratelli e sullo sfondo 

due genitori.  

 

Un gancio potentissimo che va ad afferrare con violenza il cuore di chi ascolta e lo costringe a fare i 

conti con la propria esistenza, i propri ricordi, il vissuto, il sole, il buio, i respiri, le aspirazioni, le 

lacrime ricacciate in gola. E poi l’inadeguatezza di una vita costruita su sogni fragilissimi, e quel 

pregiudizio contro le diversità difficile da estirpare. Una malattia ma dell’anima. Che trasforma 

addirittura il corpo, ingabbia il fluire di una vita. Una messinscena in divenire che è già un vortice di 

luci e colori, lacrime, balbuzie e poesia. 
 

 

LINK SERVIZIO TG3 BASILICATA: 

https://youtu.be/xgnHimWQXtY 

https://youtu.be/0jgp2NKRRyc 

 

LINK PAGINA FACEBOOK: 
https://www.facebook.com/watch/?v=451473215809013&extid=SlMw9nzojzeuOiO4 
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NOTA BIOGRAFICA SUL REGISTA/DRAMMATURGO 

 
DINO LOPARDO  

Si forma come attore nel 2013 presso l’AIAD - 

Accademia d’Arte Drammatica del Teatro Quirino; 

successivamente Q Academy teatro Quirinetta diretta 

da Alvaro Piccardi. Contemporaneamente si laurea con 

una tesi sul radiodramma: Eduardo De Filippo in 

televisione. Nel 2015 si specializza in sceneggiatura 

televisiva/cinematografica e drammaturgia presso 

l’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica Silvio 

d’Amico. Frequenta diversi laboratori: Sergio RUBINI; 

Olli HAUENSTAIN; Krzysztof GEDROYC; Rosa 

MASCIOPINTO; Lello ARENA; Carlo BOSO; Emmanuel GALLOT-LA VALLEE’; Andrea PANGALLO; Francesco 

SAPONARO; Michele MONETTA; G. Luigi GHERZI; Elisabetta POZZI; Walter LE MOLI; Michela LUCENTI.  

Come autore scrive l’atto unico Trapanaterra vincitore del bando CURA 2017 e ATTESA miglior drammaturgia al 

festival inDivenire 2018 di Roma. Successivamente ne cura la messa in scena e vince come miglior regia al Roma 

Fringe Festival 2018. Scrive la sceneggiatura per lungometraggio Batacatash in concorso al premio SIAE. Inoltre 

collabora per l’adattamento dell’Alcesti scrivendone i testi sulle tre moire. Autore dei brani dello spettacolo The 

Beggar’s Opera andato in scena al Teatro Due di Parma. Nel 2019 Vince il premio miglior spettacolo con ION al 

festival nazionale inDivenire. 

Come assistente alla regia lavora con Alvaro Piccardi al Teatro Quirinetta di Roma per lo spettacolo “Il codice di 

Perelà”.  

In teatro recita nel “Così fan tutte” di Wolfgang Amadeus Mozart (regia Gabriele LAVIA); “Pene d’amor Perdute” 

(regia Alvaro Piccardi); “Miles Gloriosus” (regia Alvaro Piccardi); “Tu sei la mia patria” (regia Francesco Sala); 

Tensione superficiale (regia Jean Paul SNEIDER) “Vaiasseide – studio” (regia Francesco Saponaro); “Strane Sorelle” 

(regia Lucia di Cosmo); “Cyrano” (regia Lorenzo De Liberato); “CREATTOLI - Mobili Installazioni Umane” (regia 

Rosa Masciopinto); “Ballata per chi resta e per chi va” (regia G. Luigi Gherzi); Alcesti regia di Elisabetta POZZI; 

Sonnet dance regia di Michela LUCENTI; The Brig regia (Raffaele ESPOSITO); I Persiani (regia Andrea CHIODI); 

“COINCIDENZE” (regia Renato CAPITANI). 
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LINK E CONTATTI 

Il Collettivo I.T.A.C.A. è composto da: Dino Lopardo (Attore/Drammaturgo/Regista), Jole Franco (Aiuto Regia, 

costumi e attrice), Andrea Tosi (attore) e Alfredo Tortorelli (attore).   

  

Indirizzo: C/da San Giuliano, 2 - 85050 Brienza (PZ) 

Referente: Dino Lopardo  

E-mail: dinolopardo7@gmail.com  

Cell. 320.9078465   

 

LINK VIDEO PROMO: 

https://youtu.be/BfkoGT7YC9I 

 

LINK VIDEO INTEGRALE:  

https://youtu.be/LPaz0RMnwMA  

 

 

 


